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EMSHEJSESH^^m Dopo la stmge di Mogadiscio , 
5 studiosi giudicano il ruolo militare dell'Orni 
Romano e Boffa lo difendono, Gambino e Franzoni 
lo negano, Migone chiede un'inchiesta , 

«Casco blu 
per chi spari? » 

\ 

Sergio 
Romano, 
sotto, 
da sinistra, 
Antonio 
Gambino 
e 
Giuseppe 
Boffa . 

Dopo la strage di Mogadiscio è in discussione il ruo
lo dell'Onu? «L'Onu può agire solo quando una po
tenza è pronta a prendersi gli oneri della missione», 
pensa Sergio Romano. Per Giuseppe Boffa l'attacco 
alle strutture sovranazionali copre l'unilateralità del
l'azione degli Stati. Migone: «Si apra una inchiesta 
sulla strage». Gambino: «Basta con spedizioni simi
li». Franzoni: «Quello non è un corpo di pace». . 

JOLANDA BUPAUNI 

• I ROMA. Nel day after del : 

massacro di civili somali da 
parte del contingente pachi- -
stano dell'Onu, la discussione 
su ruoli e poteri delle Nazioni 
unite si radicalizza sino a toc
care la questione estrema del- ,' 
l'essere o non essere dell'orsa- ' 
nismo che Gorbaclov avrebbe • 
voluto veder trasformato . in 
strumento del governo mon- ' 
diale. Ma il maremoto dell'89 e -
del crollo delt'Urss rischia di 
sommergere con la sua poten- • 
tissima onda anche ciò che 
sembrava avere in sé l'embrio
ne dell'ordine nuovo del post-
bipolarismo. -. i »-

Se ne preoccupa moltissimo 
Giuseppe Boffa, presidente del • 
Cespi, che vede in Europa e in 'i 
America «l'irrealistico diffon
dersi di una certa tendenza a ' 
denigrare e quindi a scartare 
l'operato delle forze sovrana- • 
zionali rivalutando troppo le 
azioni nazionali unilaterali». Se ; 

ne preoccupa Giangiacomo ; 
Migone, vice presidente della 
commissione esteri del Sena
to, che chiede sia aperta un'in- •; 
chiesta sul massacro dei civili ; 
da parte dei caschi blu pachi-

nelrórìu, giudico'ciò che è ac-.. 
• caduto una cosa gravissima. Si 
' deve appurare sevi sia una re-, 
sponsabllltà dei comandi, op
pure se la truppa abbia perso ; 
la testa. La tesi della risposta '' 
alla provocazione vale per la ". 
distruzione degli arsenali ma . 
non vale quando si apre il fuo-
co contro persone inermi». 

Ma se per l'ambasciatore 
Romano, storico dell'Italia e ; 
delle relazioni intemazionali, ' 
non c'è scandalo nel fatto che ; 
le operazioni Onu riescono 
«soltanto quando c'è una forte • 
coincidenza fra l'interesse del
la comunità intemazionale e 
quelle di una potenza che ne > 
assuma gli oneri maggiori», per 
Antonio Cambino, anch'egli, 
commentatore e storico, l'Onu , 
è «una struttura da Santa Al
leanza, corrotta e sbilanciata, 
incapace di agire tranne che ', 

tuando a muoversi siano gli 
tati Uniti ammantati della ri- " 

spettabilità del Onu». Insiemek 

agli storici • abbiamo voluto ' 
ascoltare una personalità da " 
sempre sensibile ai diammi. 
del Terzo mondo, Giovanni " 
Franzoni. che si ribella «all'ac- -
cettazione acritica del fatto 
che i "corpi di pace" non siano < 
altro che reparti formati alla 
scuola di guerra e che nulla < 
abbiano della preparazione 
etica, sociale e culturale richie
sta per inserirsi nel tessuto vivo 
di paesi politicamente in crisi». 

Andando un po' più a fon- -
do, la questione, nei suoi ter- ; 
mini generali (poi vedremo ' 
perche, secondo i nostri inter- ; 
locutori, le cose sono andate 
male in Somalia), investe VA-

Benda per la pace proposta da 
Boutros Ghali. Il segretario ge
nerale dell'Onu chiede che sia 
la sua stessa organizzazione 
ad avere a disposizione forze 
equipaggiate • di armamento 
pesante, capaci di imporre la 
pace piuttosto che di gestire lo 
status quo. Ma al realismo di 
questa ipotesi non credono 
Romano e Gambino. Il punto, 
per l'ex ambasciatore a Mo
sca, è che le Nazioni Unite, ma 
anche gli Stati Uniti, entrano in 
contraddizione con se stessi 
perché «quando si interviene 
lo si motiva su principi di carat
tere generale mentre non in 
tutte Te situazioni si può Inter
venire». Sulla base dei principi 
generali non è possibile spie-

Sare perché si in Irak e no in 
ledio Oriente, perché no in 

Bosnia e si in Somalia. Invece 
sarebbe necessaria più schiet
tezza, dire ad esempio che il 
controllo «della via de) 
petrolio» è fondamen
tale. Ma: «mi rendo 
conto che anche la 
schiettezza può essere 
un'utopia». 

E la Somalia, amba
sciatore? 

«Prima di tutto, le 
Nazioni Unitenon po-

: levano non reagire al
la sfida dell'uccisione 

.dei caschi blu. Non 
reagire avrebbe pre
giudicato quella e al
tre missioni. In Soma
lia l'intervento era giu
stificato dalle circo
stanze e ve ne erano 
le condizioni: la forte 
anarchia, il brigantag
gio politico militare, la 
necessità di portare gli 
aiuti senza che fosse
ro intercettati». Eppu
re la contraddizione 
in cui sembra affogare 
l'Onu si è ripetuta an-

' che in questo caso. «Bush, pro
babilmente, voleva dimostrare 
al suo successore come si fa il 
mestiere di presidente. Si è 
trattato di un intervento lascia
to in eredità a Clinton ma subi
to dopo gli americani avevano 
una gran voglia di andarsene. 
Questo - dice il professor Ro
mano - ha causato due errori: 
il primo è che i limiti temporali 
sono un segnale politico, le 
bande armate sono autorizza
te a pensare che, entro breve, 
potranno tornare a dettar leg
ge». E il secondo? «Si sarebbe 
dovuto procedere subito più 
bruscamente ma chi ha voglia 
di andar via non corre il rischio 
di creare condizioni per una 

' presenza senza limiti di tempo 
in un paese dove la decoloniz
zazione è fallita. Né l'Onu, in-
debitatissima, né i paesi che 
ne fanno parte vogliono assu
mere un tale onere. Cosi si de-
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«Sulla base dei principi 
non si può spiegare perché 

in Irak e in Somalia sì • 
e in Bosnia no: sarebbe, 

necessaria più schiettezza» 

Gian 
Giacomo 

i^vjMIgonnr 
a destra, - * 
Don Giovanni 
Franzoni 

«Meglio che i nostri 
ragazzi tornino a casa 
perché guerra e pace 

non sono realtà contigue 
ma diametralmente opposte» 

cide di considerare i capi delle 
bande come interlocutori». 

Lo scandalo è enorme per 
Antonio Gambino. Stigmatizza 
l'arroganza degli americani in 
Somalia verso ì locali. «Sono 
andati laggiù non certo per ra
gioni umanitarie ma per una 
concezione geopolitica super
ficiale, per ripartire con suono 
di fanfare lasciando una situa
zione ingovernabile», tanto più 
forte è lo scandalo in quanto 
l'urgenza del presente, dopo il 
disfacimento «non solo del bi
polarismo ma dello stesso se
colare ordine fondato sugli sta
ti nazionali», la politica estera è 
affidata a «un gruppo di scrite
riati che la piega a fini di politi
ca intema». Per lo stonco e 
commentatore dell'Espresso 
ormai, con lo sfasciasi del-
l'Urss e dell'India, siamo di 
fronte ormai a centinaia di po
tenziali situazioni iugoslave, 

alle «guerre civili globali». Si 
chiede quando l'-Europa in
vertebrata» o singoli stati si de
cideranno a dichiarare: «A spe
dizioni di questo tipo non ci 
stiamo». 

Giuseppe Boffa non condivi
de il coro levatosi contro l'O
nu, le dichiarazioni sul «falli
mento generale» delle Nazioni 
Unite. Per questo, prima di tut- • 
lo sì vuol concentrare sulle vi
cende somale: «L'intervento in 
Somalia era necessario soprat
tutto per il fallimento della pò-. 
litica italiana che ha lasciato il 
paese in totale dissesto». Eppu
re, se «non si poteva lasciare 
senza risposta l'attacco ai sol
dati dell'Onu», vi è motivo d'al
larme «per l'inadeguatezza po
litica prima che militare. L in
tervento militare «è stato ecces
sivo» ma ciò che preoccupa di 
più il senatore, storico del-
l'Urss, Boffa è «la trasformazio-

sxawsmsssa; 

ne di un intervento pacificato
re nell'intervento a favore di 
una parte». C'è di più: «Sappia
mo poco di come effettiva
mente siano andate le cose. 
L'informazione è stata poca e ' 
reticente». La ragione di tale 
deficit di informazione potreb
be essere la «tensione tra forze 
nazionali o addirittura fra co
mandi». Fatto grave perché 
questo tipo di tensioni accen
tua la tendenza alla unilaterali
tà che invece dovrebbe supe
rarsi applicando l'articolo 43 
della Carta delle Nazioni. Per il ' 
presidente del Cespi il prender 
piede di tale tendenza che to
glie valore all'opera degli orga
nismi sovranazionali per darlo 
a quello delle singole nazioni è 
da respingere: «Gli effetti delle 
missioni Onu sono diversi nel
le diverse situazioni», non ser
ve una condanna «generica e 
inefficace ed è arbitrario pen

sare che l'Onu possa tutto e su
bito. Non ci sono bacchette • 
magiche per situazioni dove si 
sparge sangue da molto tem- ' 
pò». • 

Condivide lo stesso punto di • 
vista Giangiacomo Migone per 
il quale è nient'affatto irrealisti-
co mirare alla forza militare so-, 
vranazionale dell'Onu. Certo ; 
gli Slati Uniti non saranno felici ! 

de! diretto controllo militare ' 
dell'Onu ma qui si vede il ruolo ' 
delle piccole e medie potenze: 
•L'Italia è rispettabile media 
potenza e potrebbe darsi da 
fare per il rafforzamento degli . 
strumenti intemazionali, piut
tosto che guardare alla politica 
estera come a uno status sym
bol da usare in politica inter
na». Tanto più, dice lo storico 
di relazioni intemazionali, che 
•se c'è una cosa chiara, questa 
ò che negli Usa nessuno ambi
sce più, né a destra, ne a sini
stra, né al centro, al ruolo di 
sceriffo del mondo». C'è un ' 

punto sul quale le 
idee del senatore del 
Pds coincidono con 
quelle del ministro de
gli Esteri: «L'Italia, 
paese del Nord ricco, 
dovrebbe avere un'i- . 
dea non troppo gretta 
del proprio interesse • 
nazionale. Vi è, nella ' 
situazione attuale, la 
necessità di una as
sunzione di responsa
bilità»: va indirizzata 
nella costruzione eu
ropea ma va anche in
tesa «come disponibi
lità degli occidentali a 
correre dei rischi». In
somma: «C'è un certo 
razzismo nel mandare 
nelle missioni Onu 
forze del'Terzo mon
do, come c'è nei ran
ghi dell'esercito ame-
ncano che in Irak con
tava moltissimi neri e ' 
alte percentuali delle 

altre minoranze etniche». L'o
pinione pubblica deve discute
re di queste cose. 

Si concentra su un punto 
esclusivo ma importante la ri
flessione di Giovanni Franzoni.. 
È quella della formazione dei 
"corpi di pace": «Quando il ge
nerale Loi per difendersi dal
l'accusa di atti di barbarie ver
so i somali catturati dai nostri 
soldati confessa candidamen
te che ad incaprettare e incap
pucciare i prigionieri glie lo 
hanno insegnato alla scuola 
militare, non fa che evidenzia
re che l'Accademia non preve
de di formare quadri se non ' 
per la guerra». Se le cose stan
no cosi, dice l'animatore della 
comunità di San Paolo, «me
glio che i nostri ragazzi tornino 
a casa perché guerra e pace . 
non sono realtà contigue ma 
diametralmente opposte». E 
invece, pensa Franzoni, se a 
casa tornasse il generale Moril-
lon «che ha dimostrato di esse
re molto più che un militare di 
guerra, se dovesse lasciare il 
campo per non aver avuto per- -
sonale sufficiente, dovremmo • 
allora dire che le Nazioni unite 
si sono dimostrate deboli e im
potenti e che la causa della pa
ce ha avuto uno scacco». 

A Pds non deve sciogliersi 
ma deve scegliere 

come e con chi confederarsi 
MICHELE SALVATI 

L a dirigenza del Pds - e in prima 
persona il segretario - sembrano 
schierati su una linea politica 
semplice e condivisibile: favorire ' 

^ ^ ^ ^ ^ l'affermazione nel nostro paese, 
^ ^ ^ ^ ™ già a partire dalle prossime ele
zioni politiche, di una politica di alternativa. A 
questo fine viene proposta una riforma eletto- -, 
rale i cui contorni sono ancora indefiniti, ma ' 
il cui scopo è chiaro e va nella direzione indi
cata. E poiché una riforma elettorale non ba- . 
sta, viene anche sollecitato un processo poli- " 
tico di confederazione della sinistra, mirante 
alla costituzione di un soggetto che possa " 
proporsi - per l'ampiezza dei consensi e per 
ia rappresentatività delle diverse correnti : 
ideali - come un credibile polo dell'alteman-, 
za. L'idea è - se non mi sbaglio - che tutto 
quanto ricade al di fuori di questo soggetto o ' 
è costituito da forze isolate di estrema sinistra * 
o di centro, e come tali destinate ad essere 
sottorappresentate in un regime elettorale bi-
polarizzante; oppure è costituito da forze di 
centro e di destra tra loro confederate, le qua- ' 
li andranno a formare l'opposto schieramen
to con cui si stabilisce il gioco dell'alternanza. 

Tutto bene? Certamente, se la costruzione 
di uno schieramento progressista procede in 
modo spedito e senza incertezze. Alcune in
certezze, invece, ancora esistono. Quando 
Occhietto parla di una unione o confederazio- -
ne delle sinistre esprime un'intenzione lode
vole ma sembra dimenticare che un progetto '' 
in tal senso già esiste ed è quello di Alleanza • 
democratica. In che misura e per quali aspetti • 
i due progetti sono diversi? Per rispondere, è 
necessario capire che cos'è oggi Alleanza de
mocratica. 

Alleanza democratica (Adì è un'associa
zione politica nata a Roma nell'autunno scor
so ad opera di alcuni intellettuali e politici, 
non pochi dei quali iscritti allo stesso Pds (di 
qui la frecciatina - «salotti romani» - indirizza
ta sovente al gruppo promotore anche da 
parte di dingenti del nostro partito). Il suo 
obiettivo pnmario era e rimane quello del nn-
novamento della politica (e del modo di far 
politica) in Italia: ciò spiega l'immediata sim
patia di Alleanza democratica per il progetto 
referendano di Segni e del suo movimento, i 
Popolari per la riforma. Con l'andare del tem
po ci si è però resi conto che, al di là della ri
forma elettorale, era necessaria la costruzio
ne di uno schieramento che costituisse uno 
dei poli dell'alternanza, e il campo in cui co
struirlo - data la provenienza di gran parte dei 
promotori - era il campo della sinistra. Giu
stamente - a mio modo di vedere - non si ri
tiene sia di ostacolo al progetto il fatto che Se
gni non è uomo di sinistra. Lo schieramento . 

.ìdeve andare dal ceni/o a, quella sinistrale,,,-
accetta responsabilità di governo: se il centro 
scompare, è del tutto ovvio che un pezzo di 
centro andrà con la destra e un pezzo con la 
sinistra. Sarebbe invece un grosso ostacolo -
anzi, segnerebbe il sicuro fallimento del pro
getto - se a Segni non facessero da contrap
peso forze genuinamente di sinistra. Se, ad 
esempio, i Popolari per la riforma non venis
sero irrobustiti e qualificati dall'ingresso di 
forze provenienti dalla sinistra cattolica. E se, 
soprattutto, il Pds rifiutasse di partecipare al 
progetto. - - . , . 

Da quanto detto discendono, mi sembra," 
alcune conseguenze organizzative cui occor
re prepararsi ancor prima che sia noto il dise
gno di legge elettorale e dunque le conve
nienze e i vincoli che questo produrrà per le • 
associazioni politiche. Con grande chiarezza 
Segni ha dichiarato sia la sua adesione al pro
getto confederativo di Alleanza democratica, 
sia l'intendimento di mantenere una identità 
associativa separata per i Popolari per la rifor
ma. Fuori discussione è anche un'identità se
parata perii Pds: dal Pds ci si aspetta al massi
mo ciò che Segni ha già fatto, cioè l'adesione 
al progetto confederativo e dunque la dichia
razione che il progetto di Alleanza democrati
ca e la «confederazione» di cui parla Occhetto 
sono la stessa cosa. Cosi stando le cose, mi 
sembra allora che il compito primario del 
gruppo promotore di Alleanza democratica -
oltre a quello di tener ben viva l'idea di conte- ' 
derazione e dunque i rapporti con i Popolari < 
e il Pds - sia quello di organizzare stabilmente 
le forze residue della sinistra e soprattutto le 
forze laiche, socialiste e ambientaliste che in
tendono partecipare al disegno confederati
vo, J--- ••- • • > • * ' • 

Non è un Compito facile. Alcune di queste 
forze provengono da partiti di grande tradi
zione e a questa tradizione chi si avvicina ad » 
Alleanza democratica è forse più sensibile -
proprio perché più amareggiato per gli offu
scamenti del passato più recente - di chi vuol 
tentare progetti centristi: cosi è per socialisti e 

repubblicani. Altri, come gli ambientalisti, 
giustamente tengono molto alla loro specifi
cità, alla loro stessa parzialità. E tuttavia un 
qualche modo deve essere trovato - utilizzan
do anche la realtà associativa in crescita d i Al
leanza democratica - per saldare gruppi e 
sensibilità che da soli non avrebbero un suffi
ciente peso organizzativo, ma che non vo
gliono confluire nel Pds o nei Popolan per la 
nforma. E per questa associazione laica-so-
cialista-ambientalista va trovato un nome: se " 
vorrà chiamarsi Alleanza democratica, allora 
va trovato un nome per la più vasta confede
razione delle forze di sinistra che include an
che i Popolari e il Pds. A questo disegno po
trebbe essere rivolta un'obiezione. Il gruppo 
promotore di Ad. e la realtà associativa che 
intorno ad esso si è formata, oggi non sono 
l'espressione di un'omogenea cultura laica e ' 
di sinistra liberale: di fatto, tra coloro che 
maggiormente tirano la carretta, ci sono per
sone provenienti dall'area cattolica e dal Pds, u 
e ciò proprio perchè costoro avevano visto 
Ad (anzi, «verso Alleanza democratica») co
me progetto di costruzione di un grande par- -
tito democrauco, con diverse culture interne. 
Non mi sembra si tratti però di un'obiezione 
forte contro il disegno di costruire un'organiz
zazione stabile di Ad, distinta dai popolari e 
dal Pds. Alcune persone forse saranno co
strette a scegliere, o comunque a decidere 
dove impegnarsi maggiormente. Ma se in 
un'organizzazxione a prevalenza liberale di 
sinistra rimangono militanti provenienti dal '• 
movimento operaio o dal mondo cattolico 
ciò non può che essere un bene: serve a tene
re i rapporti col Pds e i popolan e a tener viva 
la speranza di un grande partito democratico. ' 

Se non ho mal compreso l'orientamento * 
della conferenza programmatica del 29-30, 
maggio, anche i promotori di Alleanza demo
cratica sembrano muoversi in questa direzio- • 
ne. A questo punto, mi sembra, il Pds dovreb
be dichiarare che il suo disegno di confedera- , 
zione della sinistr? è equivalente a quello di 
Alleanza democratica: nessuno gli chiede di '• 
sciogliersi, ma soltanto di scegliere. E la scelta 
è quella che il nostro partito ha cercato di -
procrastinare sino ad oggi: la scelta su quali 
rapporti tenere con chi sta o dice di stare alla 
sua sinistra. Rete e Rifondazione. Ovvero: se 
la confederazione proposta da Occhetto in
cluda o escluda l'estrema sinistra. Se la esclu
de, si tratta della medesima proposta di Al
leanza democratica. Se la include, il Pds si 
pone come forza diversa da Alleanza demo
cratica: verrebbe infatti a mancare la convin
zione indispensabile a costituire una confe
derazione di sinistra la quale - lo ho argo
mentato in precedenti articoli e lo ripeto an
cora - dovrà combattere al centro le sue bat-

• taglie decisive. Ma'allora Alleanze'democrati- • 
Cd, pnva di un legame organico con il Pds -
costituita soltanto dai laici promotori e dal ; 
movimento di Segni, sarebbe sottoposta ad . 
una inevitabile deriva centrista e il Pds ad una ' 
inevitabile denva di sinistra, con il solo van
taggio di chi grida più forte, della Rete e di Ri-
fondazione. Ti disegno di alternanza nasce
rebbe morto, per suicidio di uno dei suoi poli. 

D i questo dovrà discutere il prossi
mo Consiglio nazionale. La scelta 
non sarà Tacile, e non solo per il 
vecchio riflesso di non avere ne-

^ _ _ _ _ m ici a sinistra, ma poiché le rego-
^™"•™ le del gioco elettorale non saran
no ancora note e le regole sono essenziali ne! 
determinare le convenienze e le opportunità 
dei partiti. Ma una scelta andrà fatta, even- " 
tualmente nconsiderabile quando la riforma 
elettorale sarà nota. E dovrà essere una scelta 
chiara: affermare che i programmi saranno 
l'elemento discriminante, che il Pds non 
esclude a priori nessuno, ma è l'estrema sini
stra che si autoesclude, sono belle parole, an
che condivisibili, ma verrebbero percepite 
per quelle che sono: un modo di non sceglie- J 
re. Non scegliendo, il rischio forte è quello di t 
scontentare tutti: sia i militanti e gli elettori 
che vogliono l'unità della sinistra dal Pds al
l'estrema, e sono sospettosi verso il centro; sia 
gli elettori effettivi e potenziali che temono il 
ritomo del vecchio Pei e del suo massimali
smo. Insomma, il rischio è quello di perdere a 
sinistra senza guadagnare a destra. 

P.S. - Ho resistito alla tentazione di usare i n-
sultati delle elezioni locali del 6 giugno per 
portar acqua al mio mulino. Il passaggio da 
elezioni locali a doppio turno con ballottag
gio, fortemente personalizzate, a elezioni na
zionali con regole che non ci sono ancora no
te, è un passaggio difficile: qualche indicazio
ne può certo essere tirata, ma va tirata con 
molta ponderazione e non in modo strumen
tale. 

Gli ultimi mohicani dell'agonismo puro 
• 1 Sull'ultimo espresso, nel
la rubrica «In Tv» di Pirella, si 
spendevano parole piene 
d'ammirazione per il Giro d'I
talia versione Fininvest. «Sem
bra la prima edizione di un 
nuovo tipo di corsa», diceva il ' 
recensore. «La Fininvest sa 
che lo spettacolo televisivo ha 
bisogno di dramma e di eroi», 
si legge: ma il Giro è una ma
nifestazione sportiva, non una ' 
telenovela. No, non ci sembra 
che sia stato un buon servizio 
farcire di comunicati com
merciali le imprese di Indu-
rain e soci. Anche se le riprese 
di Italia 1 erano ottime non c'è 
stata a nostro parere quella 
trasformazione atta a «ndare 
al Giro l'infantile grandezza di 

3uando lo si sentiva alla ra
to». 
Dissentire dalle opinioni di 

osservatori autorevoli e com
petenti non ci dà certo alcuna 
soddisfazione né alcun senso 
di discutibile indipendenza. 
Ci fa invece pensare alle tante 

possibilità di reazione di fron
te ad uno stesso spettacolo, lo 
la sensazione di Pirella l'ho 
provata invece seguendo su 
Raiuno Quelli del Ciro (regia 
di Carlo Bolli) con Oliviero 
Beha con quell'arietta raffina
ta che frena le impennate Au-
ditel, ma ci salva (evviva!) 
dalle calate retoriche che, an
che se alla radio da ragazzi 
assorbivamo con spensiera
tezza, oggi non reggeremmo 
più. Già la sigla di Quelli del 
Ciro con quelle straordinarie 
immagini di «Ladri di biciclet
te1 o la canzone pertinente di 
Yves Montand è di quelle che 
intimidiscono con i loro riferi
menti colti che possono an
che sembrare alibi. Bella pe
rò. E dentro quel contenitore 
di supporto agli eventi tra
smessi in dlreita da altra rete, 
una serie di personaggi ben 
scelti e ben valorizzati da 
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Beha che avrà anche un so
spetto di combattività eccessi
va, non dico, ma sa quasi 
sempre di cosa parla. Pren
diamo l'ultima puntata della 
serie quella di domenica (18 
e 10). Non aveva nemmeno 
una di quelle pecche che 
Emanuele Pirella rilevava nel
le passate edizioni dei com
menti Rai al Giro: «Dimensio
ne populista e paesana», «non 
si nusciva a non pensare alla 
Corrida» con personaggi colo
riti come «l'umile gregario dal 
cognome ridicolo» o «Il vec
chio del Giro pieno di croste 
per le cadute». Intendiamoci: 
questa tendenza allora c'era 
senz'altro. Come c'erano il 
lassismo e una certa cialtro-
naggine. Ma non è per questo 
che il Giro è stato «ceduto» alle 
private. E, già che ci siamo, di
ciamo anche che questa le
zione può essere stata saluta
re.. Tornando a Quelli del Gi

ro, poche concessioni al folk
lore (la sottolineatura della 
coincidenza fra la vittoria di 
tappa e il compleanno di Bai-
dato simpatico sprinter e le di
chiarazioni dell'ultimo in clas
sifica che parlava come Ales
sandro Benvenuti). Poi, per 
un gioco che può appassiona
re gli sportivi, le possibilità di 
un raffronto fra i ciclisti di ieri 
(Taccone e Bitossi) e quelli di ' 
oggi (Chiappucci e Co.). So
no, quelli e questi, assai simili 
nella loro genuinità di cam
pioni poveri e generosi sem
pre in lotta con la sopravvi
venza professionale e gram
maticale. Brava genie di fronte 
alla quale anche la vis polemi-
co-satirica del conduttore fre
na rispettosamente. Persone . 
appena sfiorate da sospetti di " 
combine, ma tutte prive di ri
svolti economici. Ultimi mohi
cani dell'agonismo ancora 
quasi puro, mufloni di un par

co - quello dello sport - dove 
i miliardi hanno diffuso corru
zione e scorrettezza compor
tamentale in maniera ende
mica. Anche in Queli del Ciro 
ho sentito un accenno alle vi
cende del calcio e della squa
dra della mia città coinvolta 
(la squadra, non la città, Peru
gia) in verminose questioni di 
malcostume. 

Vergogna per quelo che è 
successo a livello dirigenziale 
e quel che è successo nelle 
strade dove dei violenti e dei 
disinformati hanno cercato di 
prendersela non con padroni 
velleitari, ambiziosi e arrogan
ti, ma con «Roma». Alla ma
niera dei leghisti più stupidi: 
pigliatevela con chi compra le 
squadre le aziende per specu
lare, farsi bello e spadroneg
giare in un ambiente provin
ciale e compra giocatori co
me cavalli. Be, basta. Parlare 
di sport fa andare lontano. Il 
Giro d'Italia è finito. Lf por
cherie di quell'ambiente no. 

Mohamed Farah Aidid 

«Ci vuole un fisico bestiale, 
per resistere ai colpi della vita..-. 

Luca Carboni. «Ci vuole un fisico bestiale» 


